
■ di Natalia Lombardo / Roma

■ di Vincenzo Vasile / Roma / Segue dalla prima

■ / Roma

LA RASSEGNA STAMPA preparata dall’uf-

ficio informazione del Quirinale sembrava

averlo in qualche modo rimarginato ieri matti-

na quel trauma, con la raccolta delle numero-

se dichiarazioni politi-

che che solidarizza-

vano, invece, con

Giorgio Napolitano

perlasuaaccoratadifesadellase-
natriceavitadalle«indegne»pa-
role di Storace.
Ancor prima che il senatore de
«La Destra» riattizzasse il fuoco
dellapolemica investendodi in-
sulti la più alta carica dello Sta-
to, infatti, per esempio, era stato
il capo del suo ex partito, Gian-
franco Fini, a distanziarsi in una
intervista dalla «caduta di gusto
e di stile» degli attacchi razzisti
piovuti sul premio Nobel. Ma le
nuove dichiarazioni di Storace
spostano adesso il tiro, e segna-
no un salto di qualità al ribasso,
cercandodimettere indubbio il
ruolo e la rappresentatività isti-
tuzionale del presidente.
Il quale venerdì mattina era in-
tervenuto in difesa della Levi
Montalcini in nome di un paio
di considerazioni di grande pe-
so istituzionale: il suo monito a
«nonintimidire» lasenatricevo-
leva ricordare come l’espressio-

ne di voto di un parlamentare
poggi su una radice costituzio-
nale; così come,di fronte alleal-
lusioni all’appartenenza della
Levi Montalcini alla comunità
ebraica, era implicito il richia-
mo a quella parte della Costitu-
zione che prevede un argine al
fascismo e alle sue recrudescen-
ze.
Adesso,alcospettodiuntentati-
vo così grave di delegittimazio-
nedellapresidenzadellaRepub-
blica, Napolitano decide invece
ditacereesegueper tutta lagior-
nata il rincorrersi delle dichiara-
zioni su quello che è diventato
il«casoStorace».Riscuote lasoli-
darietà delle altre più alte cari-
chedelloStato,MariniBertinot-
ti e Prodi. E incassa le espressio-
ni di stima di esponenti di tutto
lo schieramento di maggioran-
za.
Molto più differenziato e lacu-
nosoè, invece, ilquadrodelle re-
azionidapartedel centrodestra:
dove anche ieri a tenersi lonta-
no dall’assalto contro Napolita-
noèsoprattuttoAn,cioè ilparti-
to che Storace ha appena lascia-
toeacui l’exministro contende
unpugnodivoti«radicali», e in-
sieme ad An l’Udc e Rotondi; il

vicepresidente leghistadelSena-
to, Roberto Calderoli, invece,
non ha saputo trattenersi dal-
l’andar dietro agli argomenti di
Storace, attenuandone solo in
qualche modo i toni; Fini che
pureera inpiazza ehaparlato in
modo torrenziale, ieri sera non

ha ripetuto le critiche a Storace
e non ha difeso Napolitano;
mentre, soprattutto la serata è
trascorsa senza che da Berlusco-
ni e da Forza Italia venisse un
benché minimo segno di con-
danna.
Eanchequestoèunsilenzioche

rintrona. Insomma, non tutto il
centrodestra sente il bisogno di
collocarsi a distanza dalla scon-
certante e scomposta aggressio-
neal capodelloStato. I prossimi
giorni diranno se ne sia nata
una questione politica, e di qua-
le consistenza e gravità.

Capro espiatorio o maestro di kille-
raggio, èunavita cheFrancescoSto-
race viene inseguito soprattutto dai
sospettideicolleghidipartito.L’ulti-
mo lovuole comeautore ed esecuto-
rematerialedeimanifesti che ritrag-
gono Gianfranco Fini con il braccio
alzato per il saluto fascista. In una
giornata qualcuno ha tappezzato
Roma e soprattutto i quartieri neri
con quella foto che ritrae il capo di
An, il nemico di Storace, con 4 o 5
lustri di meno sulle spalle e la scrit-
ta:«Fini:unagaranzia ideale epoli-
tica». Più che una provocazione.
Che viene tra l’altro presentata con
unafirma falsa«Centro Studi idea-
le e liberta». Facilissimo sospettare
diStoraceche inpassatoha«killera-
to» anche Alessandra Mussolini, o

almeno per questo deve rispondere
in giudizio. Ma lui, serafico, nega:
«Iononc’entro con imanifestidiFi-
ni - replica -. Per il semplice motivo
che noi della destra non c’abbiamo
uneuro figuriamoci se i pochi che ci
sono li spendevamo per i manifesti
di Fini». Però a chi gli domanda se
quella foto giova a ricordare che Fi-
ni in fondo non ha dimenticato le
sue radici, Storace risponde silla-
bando una risata. Come ha fatto
anche ieri, dopo aver sollevato un
polverone, «Le critiche della casta?
Mi provocano solo sbadiglio».
Unadelleultimeusciteper il pubbli-
co di Francesco Storace Epurator è
una graziosa intervista a sei mani
pubblicata dal settimanale femmi-
nile A dove il politico mostra il suo
volto umano. Il giornalista, lui, la
moglieRita: camera convista su un
matrimonio riuscito. Le scappatel-
le? «Si superano, essere credenti è
fondamentale». Il riferimento è al-
lo scandaletto (che poteva finire in
tragedia) fatto scoppiare da Cosi-
moMele, il deputatoUdcprotagoni-
stadiunaserataabasedi sessoeco-
ca finita quasi male. «Posso capire
la scappatella - dice Storace al setti-
manale - . Ma spendere tremila eu-
ro inunasolanotte traalbergo,dro-
gaeprostitute èunoschiaffoallapo-
vera gente». Anche se in questo ca-
so ha ragione bisogna pure dire che
Storace non misura tanto le parole,
o forse pensa di misurarle benissi-
mo. Come quando spiega sempre
allo stesso giornalista come ha fat-
to, lui fascista, a farsi accettare dal
suocero: «Noi di destra siamo stati
per 40 anni gli ebrei d’Italia... Poi a
mio suocero ho anche regalato un
volumecon ilvolto in rilievodelDu-
ce».
Giornalistaprofessionista, è nato a
Cassino il 25 gennaio 1959, è spo-
sato e ha una figlia. Si dice che suo
padre,GiuseppeStorace, rappresen-
tante di commercio morto di recen-
te, non amasse le sue frequentazio-
ni fasciste. La biografia dal suo
blog dice così: «Ha iniziato giova-
nissimo l’attività politica nella Ca-
pitale, impegnandosi subito nel so-
cialeeavvicinandosiprestoalmon-
dodel giornalismo.Èstato capodei
servizi parlamentari al «Secolo
d’Italia». Successivamente, ha as-
sunto l’incarico di capo dell’ufficio
stampa dell’Msi-Dn e, poi, di Alle-
anza Nazionale. Eletto deputato
per la prima volta nel 1994 per la
XII legislatura. Il suo interesse per
il mondo della comunicazione lo
haportato,primaallavicepresiden-
za e poi allapresidenza della Com-
missionedi vigilanza dei servizi ra-
diotelevisivi. Qui Storace si è battu-
to per l’affermazione del plurali-
smo e ha mostrato doti di grande
equilibrio,mettendospessod’accor-
do maggioranza e opposizione nel-
l’interesse di tutti i cittadini». Ma è
anche qui che si becca il sopranno-
mediEpurator.Diventagovernato-
re del Lazio e ministro della Sanità
caricaper la quale si dimette a cau-
sa del Laziogate. Il perché si sia di-
messo da ministro ha a che fare
sempre con l’amore per i colleghi
cuori neri. Alessandra Mussolini lo
accusa di aver fatto manomettere
le firme della sua lista per escluder-
la dalla campagna elettorale. I giu-
dici si devono ancora pronunciare,
ma nel frattempo lui sceglie un al-
trodivorzio, quellodaAn.Dal3 lu-
glio 2007 si è dimesso da Alleanza
nazionaleehafondato ilmovimen-
to La Destra di cui è segretario na-
zionale.

An si tiene tatticamente lontana
dal suo «ex», mentre Calderoli non rinuncia

alla sua tirata anti-sistema

OGGI

Anche Fini dalla sua piazza si «dimentica»
di condannare l’attacco al Presidente

Da Forza Italia invece silenzio di piombo

Mala Brambilladov’è? È il giallo
cheschiarisce ilnerodominante
della manifestazione nazionale
di Alleanza Nazionale, sotto il
Colosseo,allavigiliadelleprima-
rie. Una prova di piazza riuscita,
anche come schiaffo a Berlusco-
ni in viaggio d’affari nella dacia
di Putin. Dal palco Gianni Ale-
manno grida: «Questa è la più
grande manifestazione della de-
stra dal dopoguerra» (che brivi-
di...); «siamo in 500mila» esulta
Matteoli che temeva un flop; a
occhio saranno stati 150 o
200mila. Ma se An dimostra an-
cora d’essere l’unico vero partito
del centrodestra, le sue fila sono
ancora intrise di nostalgie fasci-
ste, purtroppo espresse dai più
giovani. Grandi bandiere con
croci celtiche nazi-fasciste, «Fac-
cettanera» intonatadai megafo-
ni, manifesti col Duce e slogan
che gli fanno il verso: un «salu-
tiamo romano» su striscione ne-
ro, come le divise fra i militanti.
Ma decine di saluti romani scat-
tano a molla in onore dell’«El-
mo di Scipio» dell’Inno di Ma-
meli. Per Alemanno sono gesti
«fisiologici». Magliette nere con
scritte «credere obbedire com-
battere» da Latina «Littoria»;
una bandiera col simbolo della
«X Mas» e l’ascia bipenne di Or-
dine Nuovo; slogan al «grido di

battaglia Boia chi molla»: l’ani-
ma nera dell’Msi non si è evolu-
tadel tutto inAn,nonostanteFi-
ni anche ieri abbia tentato un
(noioso) discorso di governo su
«legalità, sicurezza» e trasparen-
za ma da partito d’ordine: spedi-
re a casa i lavavetri che sono
«per lo più sono clandestini e
non meritano né il carcere né
unlavoro», icampiRom«nonsi-
ano a tempo indeterminato ma
solo di trastito».
Pochi slogan e tanti insulti an-
che verso i gay (e verso Luxuria)
nei cortei che sfilano a lungo.
Nelmirinoc’è soprattuttoProdi,
oggetto di insulti e di «vaffa» in
serie, sbeffeggiato come Pinoc-
chio e fatto a fette (simbolica-
mente)daunamortadella (vera)
portata da Gramazio e divorata
in un rito cannibalesco da Ale-
manno.
GianfrancoFinie ibigdiAnhan-
no fatto la spola in moto fra i tre
cortei che,dalle tre,hanno inva-
so il centro di Roma: da piazza
dellaRepubblica,daSanGiovan-
ni, e da piazza Indipendenza
quello più duro e goliardico di
AzioneGiovani. Il leaderdelpar-
tito, stavolta col casco, a bordo
di una Honda Transalp, Mauri-
zio Gasparri su uno scooterone
GianniAlemannosu una enduro
fiammeggiante.
Spavalda in camicia rossa con
volant e berretto nero, Alessan-
dra Mussolini si piazza alla testa
del corteo col suo striscione di
«Azione Sociale». Alemanno e
Gasparri piombano come fal-
chi,dopounbattibeccola fanno
retrocederema laNipote resta in
testa epoi fiammeggia sul palco.
«Alessà togliete sta camicia...» le
gridano. «Non posso, c’ho solo

questa...» risponde lei, nera den-
tro ma che vuole «sdoganare i
colori».
Michela Brambilla si nota ma
non la vede nessuno. «La Bram-
billac’è,non c’è,dov’è?»è ilpas-
saparolafra icronisti.Nonlasco-
vanoneppure le Iene. IgnazioLa
Russa minimizza, «L’ho sentita
alle tre,dicechec’èmanonvuo-
le fare la prima donna». Dei Cir-
colidellaLibertàci sonopiùban-
diere che militanti ( c’è anche
una decina di africani); di Mvb
neppure un bagliore rosso sal-
mone, però telefona all’Ansa e
spiega: «Sono qui, ho il pass ma
nonsalgosulpalcoperchélama-
nifestazione è di An, 10 e lode.
Berlusconi? Mi consulto sempre
con lui e condivide la mia pre-
senza qui». Sfilano pacati il libe-
ral Adornato e Sanza, Fi.
In tono ducesco, Alemanno dal
palco infamma la folla, «liberia-
mocidaicretinialcomando»,ur-
la, e poi lancia i segnali politici
più chiari: «Da oggi faremo la
battaglia perché Veltroni si di-
metta da sindaco di Roma, per-
ché non si può avere un sindaco
amezzoservizio».Eper ilCampi-
doglio non esclude che possa
correre Fini: «Lui o un altro uo-
mo, sarò comunque di An». Ma
Fini può essere «il futuro leader
del centrodestra». Essere lì sotto
il Colosseo, in uno scenario «ro-
manamente» simbolico per gli

eredidelMsi (maicosì fotografa-
te le mappe di Roma dell’epoca
fascista, su via dei Fori Imperia-
li), è una conquista per An con-
cessa, con tre mesi di trattative,
proprio da Veltroni sindaco.
Del quale Fini boccia il «model-
lo Roma: illusione di propagan-
da»; il leader di An non infiam-
masenonconun«presto torne-
remo al governo». E per quasi
un’oraillustra ipuntidelvolanti-
no stampati come «l’alternati-
va» proposta dalla destra che sa-
rà il «motore della Cdl». Acco-
glie «commosso» il suo «popolo
della libertà», ignorasiaBerlusco-
ni che Storace, si appella all’uni-
tà in An: «Non è più tempo di
personalismi e frazionamenti».
Romano Prodi non apprezza:
«Una manifestazione di insulti.
Hanno finito gli insulti e sono
andati a casa».

Ma per Berlusconi non c’è niente da dire
Dal Quirinale si reagisce con un Storace «si commenta da solo». Come pure il silenzio della destra...

IDENTIKIT Storia (e inchieste) di e su Storace

Epurator, dai sacri testi
sul Duce al «Laziogate»

L’adunata di An tra «via Prodi» e croci celtiche
In piazza per «più sicurezza», prova di forza di Fini: siamo 500mila. Tra la folla saluti romani sull’inno di Mameli

Bologna, spedizione naziskin
alla scuola occupata: due feriti

DESTRA
IL COLLE

Ma la pancia resta
quella: «Faccetta
nera», ritratti del Duce
e la nipote in piazza
Alemanno: fisiologico

Le «perle» («noi
di destra siamo stati
per 40 anni gli ebrei
d’Italia»), il regno-Rai
fino all’addio a Fini

«Botta» di piazza
all’alleato Berlusconi
La Brambilla
in esplorazione: ma
non la vede nessuno

La manifestazione di Alleanza Nazionale, contro il governo Prodi Foto di Andrea Sabbadini

■ Incursione «punitiva» nel
corsodiun’occupazioneaBolo-
gna. Due studenti sono stati ag-
grediti nella notte tra venerdì e
sabatodaungruppettodialme-
no tre giovani nella loro scuola,
il liceo artisticoArcangeli, occu-
pato in segno di protesta da ve-
nerdì.
Secondo i testimoni erano ar-
mati di spranghe e bottiglie, ed
erano «naziskin». Anche un al-
tro liceale, nascosto nel cortile
esternoalla scuola,hariferitodi
avervistounodegli intrusivesti-
to con un bomber nero e la te-
sta rasata, abbigliamento tipico

dei naziskin. I due occupanti
colpiti hanno riportato ferite a
un occhio e al corpo. «Avevano
le teste rasate e il volto semico-
perto dalle sciarpe», racconta
unodi loroche,quandohaten-
tato di fuggire, si è beccato un
colpo in faccia «con un basto-
ne,oqualcosadi simile».Gliag-
gressori si sono poi allontanati
utilizzando la rampa dalle scale
antincendio prima dell'arrivo
della polizia. Prima però hanno
rovesciato, riducendola in pez-
zi,unariproduzionedellaVene-
re di Milo del valore di alcune
migliaia di euro.

Il presidente della Repubblica Giorgio Napolitano accoglie, nel suo studio al Quirinale, Rita Levi Montalcini Foto Ansa
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